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◆ In un incontro con il presidente nigeriano
si è anche parlato di come regolare
l’afflusso degli immigrati in Italia

◆ Il premier oggi interverrà avanzando
«ulteriori proposte» per favorire lo sviluppo
dell’economia e aiutare la democrazia

◆La visita nell’ospedale Umberto I
costruito dagli italiani nel 1903 e oggi
diventato una struttura d’avanguardia

D’Alema: in prima fila per ridurre il debito
Si apre oggi al Cairo il primo atteso faccia a faccia tra l’Europa e l’Africa
DALL’INVIATO
TONI FONTANA

IL CAIRO Un «appuntamento sto-
rico che vedrà l’Italia protagoni-
sta». Massimo D’Alema ha appena
incontrato il presidente nigeriano
Obasanjo (si è parlato anche di co-
me regolare l’afflusso dei nigeriani
in Italia) e corre vero il vecchio,
ma efficientissimo, ospedale Um-
berto 10. Non siamo Roma, ma al
Cairo, dove oggi si apre il summit
euro-africano, il primo faccia a fac-
cia fra il Vecchio continente e il
Sud del pianeta. D’Alema dice che
l’Italia sarà «in prima fila per risol-
vere la drammatica condizione»
dei paesi op-
pressi dal debi-
to. Oggi inter-
verrà davanti a
52 capi di Stato
e di governo
del continente
nero, annun-
ciando «ulterio-
ri proposte» per
rafforzare l’ini-
ziativa italiana
per la riduzione
del debito dei
paesi in via di
sviluppo e per
aumentare gli
impegni per
«favorire inve-
stimenti» nei
settori della sa-
nità e dell’istru-
zione. Riduzio-
ne del debito,
sviluppo, lotta
alla povertà e

sostegno ai tentativi per ricompor-
re i conflitti; queste sono le linee
della politica italiana che D’Alema
tratterà oggi all’assemblea e della
quale ha fornito ieri un’anticipa-
zione intervenendo sotto la colo-
rata tenda allestita nel piazzale del
Policlinico, costruito dagli italiani
nel 1903 e oggi diventato una
struttura sanitaria d’avanguardia.
D’Alema, dopo una breve visita al
reparto di oncologia (dove si speri-
menta una terapia contro il tumo-
re al seno in collaborazione con
l’Istituto per i tumori di Milano)
parla alla folta comunità italiana.
«Dovevo ritagliare un momento
per incontrarvi» - esordisce il capo

del governo italiano che ricorda i
«momenti difficili» attraversati
dalla comunità italiana, un tempo
numerosissima (80mila), poi assot-
tigliatasi negli anni del nazionali-
smo di Nasser ed ora nuovamente
in crescita con l’arrivo di molte
imprese italiane impegnate nei
campi delle telecomunicazioni,
delle costruzioni. Di qui parte una
quasi lezione di politica estera del
premier che ha appena incontrato
il nigeriano Obasanjo, con il quale
ha appunto parlato del debito e
del sostegno al fragile processo de-
mocratico avviato in un paese «di
120 milioni di persone». D’Alema
parla della politica mediterranea e

del rapporto
positivo «fra
Europa ed Afri-
ca», poi accen-
na al «legittimo
diritto» degli
italiani all’este-
ro di partecipa-
re al voto alle
elezioni politi-
che e ricorda
l’iter della legge
(sono stati ap-
provati due ar-
ticoli di modifi-
ca costituziona-
le) e sottolinea
la necessità di
«dar voce a
queste comuni-
tà italiane» co-
me quella che
vive appunto in
Egitto che D’A-
lema definisce
«antica». L’Ita-

lia - dice ancora il capo del gover-
no italiano - dopo «essersi piegata
su se stessa» in anni lontani «ha
saputo sollevarsi» e imboccare la
via del risanamento per presentar-
si «più forte» sulla scena interna-
zionale. Per questo il capo del go-
verno di Roma è venuto al Cairo
per rappresentare un paese che
«intende essere fra i protagonisti
del vertice». Fra i successi alle spal-
le D’Alema (che incontrerà molto

probabilmente Gheddafi, dice in-
fatti che l’incontro «è in agenda»)
cita l’avvio delle relazioni con Iran
e Libia, paesi tenuti a margine del-
la comunità internazionale ed ora
sdoganati dall’Italia. «Anche gli
Stati Uniti - aggiunge il premier ri-
ferendosi in particolare all’Iran - ci
seguono in questa strada». D’Ale-
ma parla del recente viaggio del
Papa in Terra Santa che - dice - «ha
dato un forte impulso alla pace.

Ho visto il Santo Padre e l’ho tro-
vato in forma». Poi torna a parlare
dell’Egitto che ospita il vertice, di
un «paese importante» aggiunge
ricordando fra l’altro che il Cairo è
Il terzo partner dell’Italia.

Chiusa questa analisi D’Alema
arriva al tema che gli sta più a cuo-
re e che sarà al centro del suo in-
tervento di oggi: il debito pubblico
dei paesi in via di sviluppo. Il pri-
mo obiettivo del summit - dice - è

«l’integrazione» dell’Africa nell’e-
conomia mondiale per «favorire i
processi democratici» avviati in al-
cuni paesi. Lotta alla povertà e al-
l’emarginazione sono i pilastri di
questa politica che vedrà «l’Italia
in prima fila» per affrontare il pro-
blema del debito. D’Alema snoc-
ciola alcuni dati: ricorda che in
questi anni l’Italia ha annullato
1.500 miliardi, ha favorito la deci-
sione presa lo scorso anno a Colo-
nia per un ulteriore abbassamento
dell’indebitamento per 2mila mi-
liardi. Ricorda che la proposta li-
cenziata dalla commissione refe-
rente della Camera preveda un’ul-
teriore impegno per cancellare al-
tri 3mila miliardi di debito di di-
ciotto paesi, in massima parte afri-
cani. In totale (considerando gli
impegni già realizzati in passato, il
processo avviato a Colonia e i pro-
getti in discussione in Italia) l’Ita-
lia intende favorire la cancellazio-
ne di «6.500 miliardi».

Oggi parlando ai capi di stato
africani D’Alema avanzerà «ulte-
riori proposte» non solo per ridur-
re il peso del debito, ma anche per
favorire investimenti nei settori
dell’istruzione, della sanità, in bre-
ve per lo sviluppo. È chiaro dove
D’Alema intende arrivare: «Nella
solidarietà - conclude - ci sono le
radici di movimenti culturali e poi
la solidarietà conviene». Allonta-
nandosi parla ancora dell’incontro
col presidente nigeriano, delle
«speranze che occorrono per l’Afri-
ca» e aggiunge «che con il paesi in
via di sviluppo occorre fare accor-
di». Anche per favorire lo svilup-
po.
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IL PUNTO

Lo sviluppo africano e l’utopia del mercato
DALL’INVIATO

IL CAIRO La chiave di lettura del
summit che comincia oggi al
Cairo l’ha anticipata pochi gior-
ni failsegretariogeneraledell’O-
nu Kofi Annan rivolgendosi al-
l’assemblea del Commonwealt
riunita aLondra:«Ipaesiafrica-
ni-hadettoAnnan,cittadinodel
Ghana - debbono affrontare ta-
riffe molto alte quando esporta-
no. Se i paesi industrializzati fa-
cessero di più per aprire i loro
mercati e gran parte degli africa-
ni potrebbero aumentare le loro
esportazioni per miliardi di dol-
lari». Utopia? Se non si vuole
considerare la questione sotto il
profilo «umanitario» occorre ar-
rendersialdatopolitico.Secondo

l’analisi dell’Economist Intelli-
genceUnit ilPilafricanoaumen-
terànel2000dal2%al4%.Pae-
si come l’Uganda e il Senegal po-
trebbero registrare una crescita
superiore al 5% Le inondazioni
hanno devastato il Mozambico
che solo pochi mesi fa, secondo
glianalistidipoliticaeconomica
internazionale, poteva aspirare
ad una crescita del 10% per il
2000. Ma il governo di Maputo
sborsa un milione di dollari alla
settimanaperpagaregliinteressi
del debito. Ridurre il peso del de-
bito- comeripetonoall’unisonoi
capi africani non appena metto-
no il piede al Cairo - significa
dunque togliere l’ipoteca sullo
sviluppo di un continente popo-
lato da un miliardo di persone. I
gruppi industriali occidentali

piùlungimiratidatempostudia-
no con interesse i segnali di svi-
luppo che provengono dall’Afri-
ca. I francesi ad esempio stanno
investendo in
Nigeria ed
hanno abban-
donato i confi-
ni tradizionali
dell’Africa
francofona per
rivaleggiare
con gli ameri-
cani. «Moto-
rizzare» un
miliardo di
persone si pre-
senta un’im-
presa titanica, ma redditizia.
Nona caso il ministro degliEste-
ri tedesco JoschkaFischer, che ie-
ri discussoconil collegaegiziano

Amr Moussa sui preparativi del
vertice, è reduce da una tappa in
Sudafrica dove sono già impian-
tate 36 9 società tedesche che
commercianoperunvalorecom-
plessivo di 4,25 miliardi di dol-
lari.Ele imprese italianesonoda
meno. C’è insomma qualcosa di
nuovo in Africa, pur tra guerre e
gigantescheemergenze.AlCairo
sfilerà una nuova classe dirigen-
te che si è liberata dell’ingom-
brantepresenzadigovernantila-
dri e corrotti. E finita l’epoca dei
Mobuto e dei Bokassa. Al Cairo i
leader più in vista saranno il su-
dafricano Thabo Mbeki, succes-
sore di Mandela, dirigente one-
sto e rispettato; ci sarà l’ugande-
se Museveni, che nel1997venne
investito da Clinton del titolo di
«amico di fiducia». Fin qui i ti-

midi segnali di speranza e uno
sguardo agli scenari che si an-
nunciano. Alcuni avvenimenti
recenti dimostrano che occorre
essere cauti. E bastato ad esem-
pio che alcuni produttori suda-
fricani tentassero di commercia-
relaloro«Grappa»perscatenare
una baruffa sulle denominazio-
ni Doc che ha bloccato per mesi
l’accordo commerciale tra l’U-
nioneEuropeaeilgovernodiPre-
toria. E la recente decisioneeuro-
pea di permettere l’usodi sostan-
za vegetali per confezionale il
cioccolatohaulteriomentepena-
lizzato alcuni produttori africa-
nidicacaocomelaCostaD’Avo-
rio già alle prese con l’agguerrita
e competitiva concorrenza suda-
mericana. Alcuni paesi africani,
tra iqualiappuntolaCostaD’A-

vorio, sono giunti al Cairo con il
proposito di chiedere «indenniz-
zi» per la vicenda del cacao. Pre-
sumibilmente non otterranno
un centesimo, ma almeno tutti
assieme gli africani potranno
chiedere migliori condizioni per i
commerci e le esportazioni. Al
Cairo forse non si scriverà la
«storia» ma almeno il summit
potrebbe avviare un processo per
recuperare l’Africa attualmente
ai margini del pianeta globaliz-
zato. Tutte le cifre partono con il
segno «meno». Negli anni ses-
santa l’Africa rappresentava il
6% dei commerci mondiali, ma
nel 1995 il dato si era ridotto al
2%. Si calcola che gli investi-
menti stranieri (i paesi indu-
strializzati verso quelli in via di
sviluppo) a mmontiano a 315

miliardi di dollari, ma solo i
4,7% prende la strada dell’Afri-
ca contro i 53,1% miliardi che
sono giunti in Cina, Corea del
Sud, Malesia e Singapore. In
quanto ad aiuti l’Unione Euro-
pea resta il maggiori «contribu
ente».

Ogni anno destina media-
mente tra i 14 e i 15 miliardi di
dollari per sostenere i paesi della
fascia sub-sahariana. Anche al-
cuni capi africani sono consape-
volicheoccrrecambiareleregole,
chiedono investimenti per lo svi-
luppo e non elemosine. Al Cairo
personaggi come Mbeki potreb-
bero appunto «sintonizzarsi»
con i capi europei e assieme po-
trebbero stabilire le nuove regole
nelle relazioni tra nord e sud del
pianeta. T.F.

■ SEGNALI
POLITICI
Alcuni gruppi
industriali
occidentali
colgono le novità
di alcuni nuovi
quadri dirigenti

Uganda, mille i morti accertati
Caccia ai capi della setta

«Negli Usa c’è un mercato delle schiave»
La Cia: ogni anno vengono «comprate» 50mila africane e asiatiche

KANUNGU È arrivata alla cifra uf-
ficiale di mille in Uganda la maca-
bra conta dei morti della setta del
Rinnovamento dei dieci coman-
damentidiDio,ma-hadettolavi-
cepresidenteSpeciozaKazibwe- il
bilancio potrebbe ancora aumen-
tare, una volta portate alla luce al-
tre fosse comuni di quella che le
autorità sono sicure si tratti diuna
serie di omicidi di massa senza
precedenti. La vice presidente e
vari ministri hanno partecipato a
unacerimonia interconfessionale
-conreligiosicattolici,protestanti
e musulmani - organizzata in me-
moria delle vittime a Kanungu, il
remoto villaggio nel sud ovest del
paese dove il drammaè comincia-
to, il 17 marzo scorsoconlamorte
dicirca500personeintempiodel-
la setta: bruciatevive, strangolate,
avvelenateofatteapezzi.Neigior-
ni seguentialtrecentinaiadicada-
veri - inbuonapartedonneebam-
bini - sono stati ritrovati in fosse

comuni scoperte in un raggio di
poche decine di km da Kanungu,
in proprietà e case della setta del
profeta Joseph Kwibetere, ex fer-
vente cattolico e della sua ispira-
trice Credonia Mwerinda. «Io cre-
docheicapisianoancoravivi»,ha
dettolasignoraKazibwe,chieden-
do un aiuto internazionale per
scovarli e catturarli. «Adesso - ha
aggiunto-hannocominciatoafa-
re proselitismo in Tanzania e Ke-
nya e abbiamo iniziato a investi-
gare se abbiano collegamenti con
l’Europa».

Parte delle vittime pare fossero
cittadini del Ruanda e del Congo
(ex Zaire), dai cui confini non di-
sta la regione dei massacri, una
delle più povere e isolate dell’U-
ganda. «È un posto remoto - ha
dettolaKazibwe-èmoltofacile, in
uno stato di confusione, essere
portati in un luogo simile e crede-
re, se qualcuno lo dice, che la fine
del mondo sia vicina». Gli adepti

del movimento erano spinti -pro-
prio in previsione della fine del
mondo-avenderei lorobeniedo-
narne poi il ricavato alla setta. Ma
quando l’Apocalisse non è giunta
il31dicembre1999,moltiseguaci
hanno cominciato a chiedere la
restituzionedel lorodenaro, inne-
scandounmassacro ilcuibilancio
haormaisuperatoquellodelTem-
pio del popolo in Guyana, in cui
perirononel1978oltre900adepti
della setta.Allacerimoniaodierna
a Kanungu erano presenti centi-
naia di persone, fra cui molti pa-
renti delle vittime. Ed è stata por-
tata alla tribuna la ex moglie The-
resa, come simbolo «di coloro che
hanno respinto la setta». La poli-
zia ugandese ha intanto indicato
che stacercandodicompilareuna
lista delle vittime, mentre si ap-
presta a scavare in altri siti sospet-
tatidicelarefossecomuni,eprose-
guono le ispezionialle case e i luo-
ghiusatidallasetta.

WASHINGTON Donne attirate
ogni anno negli Stati uniti e
poi ridotte alla schiavitù.
Una volta le chiamavano
schiave bianche. Oggi ogni
distinzione di razza è cadu-
ta. Secondo un rapporto
della Cia almeno 50.000
donne vengono portate ne-
gli Stati Uniti dall’Asia, dal-
l’America Latina o dall’Eu-
ropa dell’Est e costrette a
prostituirsi o a lavorare co-
me vere e propruie serve,
senza stipendio.

Il rapporto ha 79 pagine
ed è intitolato: «Il traffico
internazionale di donne ne-
gli Usa: una manifestazione
contemporanea di schiavi-
tù». Non è classificato segre-
to, ma il governo americano
aveva preferito evitare la
pubblicazione. Una copia
tuttavia è stata inviata da
un anonimo funzionario al

New York Times.
La Cia cita decine di

esempi di donne straniere
che credevano di aver essere
state assunte come com-
messe, bambinaie, camerie-
re o segretarie e soltanto al
loro arrivo in America han-
no scoperto che il lavoro
promesso non esisteva.
Spesso tenute prigioniere e
picchiate fino a quando
hanno rinunciato definiti-
vamente a ribellarsi, queste
donne sono state per la
maggior parte vendute ai
proprietari dei bordelli.

Gli agenti dell’Ins, l’ente
che controlla l’immigrazio-
ne, hanno rintracciato l’an-
no scorso alcune di queste
vittime in 250 bordelli spar-
si in 26 città. Ma le indagini
sono difficili: le donne ri-
dotte in schiavitù manten-
gono il silenzio per paura e

molte di loro non parlano
inglese.

La magistratura ha trova-
to prove sufficienti per un
rinvio a giudizio soltanto in
250 casi negli ultimi due

anni, men-
tre secondo
la Cia alme-
no 100.000
donne sono
state ridotte
in schiavitù.
Come fonte
del rapporto
la Cia cita
150 intervi-
ste con fun-
zionari go-
vernativi,

agenti di polizia, assistenti
sociali e donne sfuggite agli
sfruttatori, oltre a un buon
numero di esperti americani
e stranieri. In certi paesi
africani e asiatici, sottolinea

il rapporto, bambine di no-
ve o dieci anni vengono
vendute dai genitori «per
un prezzo inferiore a quello
di un tostapane» a bande di
trafficanti che le portano di-
rettamente negli Stati Uniti.

I paesi da cui arriva la
maggior parte del traffico di
schiave sono Thailandia,
Vietnam, Cina, Messico,
Russia e Repubblica Ceca.
Due anni fa il ministro della
giustizia Janet Reno aveva
costituito un nucleo investi-
gativo speciale per affronta-
re questa situazione davve-
ro drammatica.

«Il nostro obiettivo - ave-
va annunciato - non è di
contenere questa forma
moderna di schiavitù, è di
estirparla». Il rapporto della
Cia rende ora evidente il
fallimento della crociata in-
detta dal governo.

■ UNA DURA
DENUNCIA
Storie di ragazze
costrette alla
prostituzione
per mezzo
di violenza
e segregazione


